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Dio glorifica il suo nome quando fa ac-
cadere nel mondo qualche cosa che di-
venti un riflesso della sua santità. Avve-
nimenti, persone, situazioni in cui  
l’uomo può incontrare la bontà e la vici-
nanza di Dio. Non c’è dubbio che Dio ha 
glorificato il suo nome quando ha man-
dato Gesù Cristo in mezzo agli uomini 
come sorgente di perdono e d’amore. 
Gesù che guarisce i malati o che libera 
gli indemoniati o che purifica i lebbrosi: 
Gesù che passa facendo del bene glorifi-
ca il nome di Dio, cioè fa vedere che Dio 
è amore,  bontà e misericordia nei con-
fronti di tutti. Ma la cosa interessante 
nel Vangelo è che la glorificazione più 
grande del nome di Dio non sono i mira-
coli di Gesù e non sono quei gesti parti-
colari e grandi di perdono che Gesù ha 
offerto a singole persone ma la rivela-
zione più grande dell’amore di Dio è il 
crocifisso. E’ quell’uomo appeso alla 
croce che perde tutto quello che uma-
namente possiede: perde la vita e con 
la vita sembra che perda anche l’onore 
e la dignità. Ma in questa perdita ci sta 
esattamente la rivelazione dell’amore 
di Dio, di quanto è grande questo amo-
re, di quanto è creativo, di quanto è 

capace di offrire, di mettere in gioco se 
stesso in favore degli uomini. Per questo, 
dice il Vangelo di oggi, che la passione e 
la morte di Gesù sono come l’esperienza 
del chicco di grano che viene sepolto 
nella terra e sotto terra marcisce. Marci-
sce vuol dire che quella ricchezza di vita 
che possiede viene dispersa, perde la sua 
protezione ma però proprio in questo 
marcire, questo morire il chicco di grano 
diventa germe di una vita nuova. Così è 
la vita di Gesù: è passato facendo del 
bene e a portato a compimento questo 
bene attraverso il dono della sua vita. 
Appeso alla croce Gesù diventa una sor-
gente d’amore e di perdono per tutti gli 
uomini; per questo dice “Quando sarò 
innalzato da terra attirerò tutti a me”. 
La croce sembra che abbia niente di gra-
devole, niente che possa attirare; e inve-
ce no,  invece proprio perché possiede la 
profondità dell’amore che si dona, pro-
prio per questo, anche nella croce, nel 
crocifisso c’è qualcosa che può attirare e 
che può muovere la nostra vita ad un 
comportamento di conversione, di amore 
e di perdono verso gli altri.  

Mons. Luciano Monari 

Se il chicco di grano non muore 



Domenica  

 
 

 

 

 

Vangelo di Giovanni 12, 20-33 
 

In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il 
culto durante la festa c’erano anche alcuni 
Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era 
di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: 
«Signore, vogliamo vedere Gesù». 
Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e 
Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose 
loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia 
glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il 
chicco di grano, caduto in terra, non muore, 
rimane solo; se invece muore, produce molto 
frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi 
odia la propria vita in questo mondo, la conser-
verà per la vita eterna. Se uno mi vuole servi-
re, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il 
mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo o-
norerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa 
dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio 
per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glo-
rifica il tuo nome». 
Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorifi-
cato e lo glorificherò ancora!». 
La folla, che era presente e aveva udito, dice-
va che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un 
angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa vo-
ce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il 
giudizio di questo mondo; ora il principe di 
questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando 
sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 
Diceva questo per indicare di quale morte do-
veva morire. 

Commento al Vangelo 
 
Probabilmente le tentazioni di Gesù non sono 
state solo quelle degli inizi, nel deserto, né 
quell’ultima sulla croce, terribile nella solitu-
dine estrema e nell'abbandono. 
Ogni giorno il Signore, come tutti noi, ha do-
vuto scegliere la propria vocazione: quella di 
Figlio e di fratello, quella di chi sa che, a vol-
te (quando vorremmo una vita non semplice, 
ma semplificata, con sconti e scorciatoie) non 
basta accogliere il fatto di dover essere seme 
che muore per germogliare e portare frutto. 
A volte è necessario accogliere l’Oltre che è 
già seminato in noi, che è grazia, non merito 
ma dono. Gesù, in cammino con noi verso Ge
rusalemme, ci propone di fare quel passo in 
più: avere il coraggio del chicco che non solo 
muore e diventa grano, ma sa anche di dover 
attraversare il fuoco per diventare pane. 
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5^ settimana di Quaresima                    Anno B 
 

S. Patrizio, vescovo 

 

Geremia 31,31-34  
 
Ecco, verranno giorni - oraco-
lo del Signore -  nei quali con 
la casa d'Israele e con la casa 
di Giuda concluderò un'allean-
za nuova: porrò la mia legge 
dentro di loro, la scriverò sul 
loro cuore. Allora io sarò il 
loro Dio ed essi saranno il mio 
popolo. Io perdonerò la loro 

iniquità e non ricorderò più il loro peccato. 



17 marzo   

Contemplazio:  

Signore, quando sto male vengo sulla tua stra-
da. Tue sono le strade: tue anche le strade dei 
miei smarrimenti, ove tu vieni a cercarmi: ma 
se non sto male, tanto male, non mi accorgo 
che tu sei sulla mia strada e, se pur t'incontro, 
non ti riconosco. L'occhio benestante non rico-
nosce nulla e chiama fantasmi le realtà che in-
quietano. 
Perché oggi sto male, tanto male, non c'è om-
bra che io non fissi a lungo, persona che non 
interroghi, battente di porta cui non m'attac-
chi. Come il cieco di Gerico, non ti vedo, ma ti 
chiamo; come il lebbroso, non mi avvicino ma 
grido fino a te: "Gesù, figlio di Davide, abbi pie-
tà di me!". 
La strada del cieco e del lebbroso è la mia stra-
da, e tu ci passi sempre, fino alla fine: perché 

sei venuto per il cieco, per il lebbroso, per 
me... e, finché ci sarà un cieco, un lebbroso, 
un disperato, tu ci sarai sulla strada. 

 

(Primo Mazzolari) 

 
 
 
 
Il Santo del giorno:  

San Patrizio 
 
Nasce verso il 385 in Britannia da una fa-

miglia cristiana. Verso i 16 anni viene rapi-

to e condotto schiavo in Irlanda, dove ri-

mane prigioniero per 6 anni durante i quali 

approfondisce  la sua vita di fede. Fuggito, 

ritorna in patria. Trascorre qualche tempo 

con i genitori, poi si prepara per diventare 

diacono e prete. In questi anni raggiunge 

probabilmente il continente e fa delle e-

sperienze monastiche in Francia. Ha ormai 

40 anni e sente forse la nostalgia di ritor-

nare nell'isola verde, dove c'è bisogno di 

evangelizzatori; gli oppositori gli rimpro-

verano una scarsa preparazione. 

Nel 432, tuttavia, egli è di nuovo sull'isola. 

Accompagnato da una scorta, predica, bat-

tezza, conferma, celebra l’Eucarestia, or-

dina presbiteri, consacra monaci e vergini. 

Muore verso il 461. 

È il patrono dell’ Irlanda. 
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Ger, 31, 31-34 / Sal 51 (50) / Eb 5, 7-9 / Gv 12,20-33 
 
Ufficio della Domenica  
Salmodia: I^ settimana 

Dal Salmo 50 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 

nella tua grande misericordia 

cancella la mia iniquità. 
Distogli lo sguardo dai miei peccati, 

cancella tutte le mie colpe. 
Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 

Rendimi la gioia della tua salvezza, 
sostienimi con uno spirito generoso. 



Lunedì 

 

 

 
 

Vangelo di Giovanni 8, 1-11 
 

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte 

degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo 
nel tempio e tutto il popolo andava da lui. 
Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. 
Allora gli scribi e i farisei gli condussero una 
donna sorpresa in adultèrio, la posero in 
mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna 
è stata sorpresa in flagrante adultèrio. Ora 

Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapi-
dare donne come questa. Tu che ne dici?». 
Dicevano questo per metterlo alla prova e 
per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si 
chinò e si mise a scrivere col dito per terra. 
Tuttavia, poiché insistevano nell'interrogar-
lo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza 

peccato, getti per primo la pietra contro di 
lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per ter-
ra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per 
uno, cominciando dai più anziani. Lo lascia-
rono solo, e la donna era là in mezzo. Allora 
Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? 
Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: 

«Nessuno, Signore». E Gesù disse: 
«Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi 
non peccare più». 

Commento al Vangelo 
 

La scena è impressionante: scribi e farisei sot-
topongono Gesù a una specie di processo met-
tendogli davanti la donna adultera. Nel silen-
zio risuonano gravi parole... Gli accusatori si 
dileguano sotto il peso del loro orgoglio e del-
la loro menzogna. Solo la donna peccatrice 
rimane, da povera, sotto lo sguardo misericor-
dioso di Gesù. Può così ricevere il suo perdono 
ed essere rinnovata dal suo amore: «Va' e non 
peccare più». Anche noi dobbiamo presentarci 
a lui, insieme con tutti i nostri fratelli, per 
chiedere non la condanna, ma il perdono. 
Questo allora ci rende fedeli al ‘comanda
mento nuovo’, ci fa passare alla ‘novità’ di 
vita, rendendoci testimoni di speranza, forti 
dell’aiuto del Signore. La costanza ci è neces-
saria per continuare il nostro cammino di con-
versione e arrivare alla pasqua nella pienezza 
della gioia. 
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Daniele 13,41c-62  
 

Allora Susanna ad alta voce 

esclamò: «Dio eterno, che 

conosci i segreti, che cono-

sci le cose prima che acca-

dano, tu lo sai che hanno 

deposto il falso contro di 

me! Io muoio innocente di quanto essi iniqua-

mente hanno tramato contro di me». E il Si-

gnore ascoltò la sua voce. 
  

5^ settimana di Quaresima                Anno pari  

S. Cirillo di Gerusalemme, vescovo e dottore della Chiesa 
S. Salvatore da Horta 
B. Angelico, religioso (Patrono degli artisti) 



18 marzo    

 
 

 

 

Il Santo del giorno:  

San Cirillo di Gerusalemme 
 

Nato nel 315 circa, ordinato presbitero in-

torno al 345, è uomo particolarmente at-

tento alla preparazione dei catecumeni 

aspiranti al sacramento del Battesimo. È in 

questi anni che compone l'opera ancora 

oggi nota, le "Catechesi ", in cui illustra la 

dottrina cristiana. Divenuto vescovo intor-

no all'anno 348, è severamente impegnato 

nella disputa cristologica seguita all’ af-

fermazione del Credo proclamato nel I 

Concilio ecumenico di Nicea nell'anno 325. 

Per le sua posizione intermedia e persona-

le viene prima deposto ed esiliato da due 

imperatori. Teodosio pone fine al suo esi-

lio durato complessivamente 16 anni: può 

così partecipare al II Concilio ecumenico di 

Costantinopoli nel 381. Morto nel 385, è 

dottore della Chiesa dal 1882. 

Contemplazio:  
 
Gesù, misericordia del Padre, 
venuto a incontrare la nostra 
miseria sulle strade del mondo, 
nelle piazze di ogni città. Tu 

dalle braccia infinite sempre aperte a riacco-
gliere chi era perduto, volgiti a noi, nell'impeto 

della tua pietà. Noi non vogliamo essere «scribi 
e farisei», accusatori dei nostri fratelli, ma 
spesso ci troviamo a lanciare sugli altri la pietra 
del nostro peccato. 
Gesù, Signore del sovrano silenzio, in mezzo al 
tumulto delle nostre passioni rendici capaci di 
tacere davanti a te mentre, nuda e piena di ver-

gogna, l'anima nostra si confessa semplicemente 
lasciandosi guardare dai tuoi occhi di mite pa-
store. Chi ci condannerà se tu ci assolvi? Chi ci 
disprezzerà se tu ci ami? Tu solo rimani con noi, 
o Innocente, o Puro, o Santo che non puoi vede
re il male. Eccoci purificati dal tuo perdono: noi 
non vogliamo più peccare..  

Confermaci nella fedeltà dell’amore. Amen. 

Pagina 5 

Dn 13, 1-9.15-17.19-30.33-62 [lett. breve: 13, 41c-62]/ Sal 23 (22) / 
Gv 8, 1-11 (oppure 2Re 4, 18b-21.32-37 / Sal 17 (16) / Gv 11, 1-45) 
 
Ufficio della feria  

 

Ti voglio bene, Signore, perché sei entrato nella 
mia vita più dell'aria nei miei polmoni più del 
sangue nelle mie vene. Sei entrato dove nessuno 
poteva entrare quando nessuno poteva aiutarmi 
ogniqualvolta nessuno poteva consolarmi. 

 
(Chiara Lubich) 



Martedì 

 

 

 
Vangelo di Matteo 1, 16.18-21.24a 
 
 

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Ma-

ria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cri-
sto. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre 
Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, 
prima che andassero a vivere insieme si tro-
vò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto 
e non voleva accusarla pubblicamente, pen-

sò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste co-
se, ecco, gli apparve in sogno un angelo del 
Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davi-
de, non temere di prendere con te Maria, 
tua sposa. Infatti il bambino che è generato 
in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla 

luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli 
infatti salverà il suo popolo dai suoi pecca-
ti». Quando si destò dal sonno, Giuseppe 
fece come gli aveva ordinato l’angelo del 
Signore. 

Commento al Vangelo 
 

Egli credette, saldo nella speranza 
contro ogni speranza 

 
Questo versetto è una bella fotografia di san 
Giuseppe. Lui, povero artigiano di un paese 
sperduto e mai prima citato dalle scritture, è 
chiamato a essere padre e custode del Figlio di 
Dio. Già, il Figlio di Dio, il Messia... 
Come continuare a credere che quell'angelo 
che lo ha rassicurato in sogno, non fosse solo 
un'illusione della mente per poter sposare Ma
ria con serenità? Quel bambino nasce in una 
stalla e nessuno vuole ospitarli. Quel bambino 
rischia subito la morte e deve fuggire dalla pro
pria terra e lontano dal proprio popolo. Come 
continuare a credere esuli in Egitto? 
Ma egli credette anche quando la speranza 
sembrava solo un'ombra inghiottita dall'odio dei 
potenti. Così Giuseppe li ricondusse in patria e 
fece come l'angelo gli aveva detto: non ebbe 
paura, custodì il bambino e sua madre. 
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2 Samuele 7, 4-5a.12-14a.16 
Io renderò stabile il trono del suo 
regno per sempre. Io sarò per lui 
padre ed egli sarà per me figlio. 
Sal 88 (89) Stabilirò per sempre 
la tua discendenza, di generazio-
ne in generazione edificherò il 
tuo trono. 
Romani 4,13.16-18.22 

Abramo credette, saldo nella speranza contro 
ogni speranza, e così divenne padre di molti 
popoli. 

5^ settimana di Quaresima              Anno pari 
 

S. Giuseppe sposo della Beata Vergine Maria 
B. Marco da Montegallo 
B. Narciso Giovanni Turchan, martire 



19 marzo   

Contemplazio:  

 

Il sacrificio totale che Giuseppe fece di tutta la 
sua esistenza alle esigenze della venuta del 
Messia nella propria casa, trova la ragione ade-
guata nella sua insondabile vita interiore, dalla 

quale vengono a lui ordini e conforti singolaris-
simi e derivano a lui la logica e la forza, propria 
delle anime semplici e limpide, delle grandi de-
cisioni come quella di mettere subito a disposi-
zione dei disegni divini la sua libertà, la sua le-
gittima vocazione umana, la sua felicità coniu-
gale, accettando della famiglia la condizione, 
la responsabilità e il peso, e rinunciando, per 

un incomparabile verginale amore, al naturale 
amore coniugale che la costituisce e la alimen-
ta. Questa sottomissione a Dio che è prontezza 
di volontà nel dedicarsi alle cose che riguarda-
no il suo servizio, non è altro che l'esercizio 
della devozione, la quale costituisce una delle 
espressioni della virtù della religione  

 

(Giovanni Paolo II, Redemptoris custos, 26). 
 

 

«San Giuseppe, mio prediletto, 
venite in casa mia, che vi aspetto. 

Venite e vedete, quel che manca voi sapete,  
venite e guardate, quel che manca voi portate. 

E se qualcosa non va per casa mia, 
venite e portatela via...». 

«San Giuseppe, maestro della vita interiore, 
Insegnami a pregare, a soffrire e a tacere». 

 

 

 

Il santo del giorno: 

San Giuseppe sposo della Beata 

Vergine Maria 

 

Giuseppe, «uomo giusto» (Mt 1,19), è lo 
sposo di Maria e il padre di Gesù secondo 
la legge: dandogli il nome, permette al Fi-
glio di Dio di legarsi alla dinastia davidica. 
Come l'antico Giuseppe, anch'egli è posto 
da Dio quale custode della sua casa. Pron-

to a obbedire alla parola di Dio, rivelatagli 
in sogno da un angelo, prende Maria come 
sua sposa; fugge in Egitto con la santa Fa-
miglia; ritorna per stabilirsi a Nazareth, 
dando così compimento alle profezie con-
tenute nelle Scritture. Pio IX lo dichiara 
patrono della Chiesa universale nel 1870. 
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2Sam 7, 4-5a.12-14a.1 / Sal 89 (88) / Rm 4, 13.16 - 18.22 / 
Mt 1, 16.18-21.24a (oppure Lc 2, 41-51a) 
 
Ufficio della Solennità  



Mercoledì 

 
 
 

 
Vangelo di Giovanni 8, 31-42 
 

In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che 
gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia 
parola, siete davvero miei discepoli; cono-
scerete la verità e la verità vi farà liberi». 
Gli risposero: «Noi siamo discendenti di A-
bramo e non siamo mai stati schiavi di nessu-
no. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». 
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi 
dico: chiunque commette il peccato è schia-
vo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per 
sempre nella casa; il figlio vi resta per sem-
pre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete 
liberi davvero. So che siete discendenti di 
Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi 
perché la mia parola non trova accoglienza 
in voi. Io dico quello che ho visto presso il 
Padre; anche voi dunque fate quello che a-
vete ascoltato dal padre vostro». Gli rispose-
ro: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro 
Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le 
opere di Abramo. Ora invece voi cercate di 
uccidere me, un uomo che vi ha detto la ve-
rità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha 
fatto. Voi fate le opere del padre vostro». 
Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da 
prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». 
Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, 
mi amereste, perché da Dio sono uscito e 
vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui 
mi ha mandato». 

Commento al Vangelo:  

Gesù ci dice: «Non rendetevi schiavi del padro-
ne sbagliato. Mettete Dio al primo posto viven-
do l'amore, la bontà, la misericordia, l'umiltà... 
e sarete liberi e veramente felici». Ricordo ciò 
che disse il giornalista Augusto Guerriero (noto 
con lo pseudonimo di "Ricciardetto") dopo aver 
incontrato Madre Teresa di Calcutta in una par-
rocchia a Roma. Il giornalista disse: «Baciai le 
mani di quella donna povera e felice. E pensai: 
quelle mani quanto bene hanno fatto, quante 
lacrime hanno asciugato, quanto conforto han-
no trasmesso! E poi guardai le mie mani e do-
vetti riconoscere che erano piene di ambizione, 
di vanità, di esibizione... e mi vergognai di ave-
re speso inutilmente tanti anni della mia vita». 
Le parole di Gesù vogliono condurci a questo 
esame di coscienza per orientare la nostra vita 
alla ricerca dell'unica e vera ricchezza: la ric-
chezza dell'amore vissuto giorno per giorno lì 
dove viviamo, come frutto della fede e dell'in-
contro con Gesù nella Santa Eucaristia. Che sia 
così! 
                                                (Card. Angelo Comastri) 
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5^ settimana di Quaresima              Anno pari 
 

Ss. Alessandra, Claudia e Giuliana, martire 

Isaia 7,10-14 
 Il Signore parlò ad Acaz: 
«Chiedi per te un segno dal Si-
gnore». Acaz rispose: «Non lo 
chiederò, non voglio tentare il 
Signore». Allora Isaia disse: 
«Ascoltate, casa di Davide! 
Non vi basta stancare gli uomi-
ni, perché ora vogliate stanca-
re anche il mio Dio? Pertanto il 
Signore stesso vi darà un se-
gno. Ecco: la vergine concepirà 
e partorirà un figlio, che chia-

merà Emmanuele, perché "Dio è con noi"». 
 



20 marzo   

Contemplazio:  

 

La libertà è esattamente il potere di donar-
si. L'esistenza umana, colta nella sua originali-
tà, è un'offerta, un dono, e la libertà si com-
pie nell'incontro con l’ Altro. Tutta la grandez-
za dell'uomo è dentro di noi [...] perché sol-

tanto l'uomo può prendere l'iniziativa del dono 
al quale è chiamato. Dio non può violare la 
libertà, perché lui stesso la suscita e la rende 
inviolabile. Gesù, Dio, in ginocchio davanti ai 
suoi apostoli, è il tentativo supremo di risve-
gliare la sorgente che deve zampillare in vita 
eterna. 

Nella sua morte atroce, Gesù rivela il prezzo 
della nostra libertà: la croce. Questo vuol dire 
che la nostra libertà agli occhi del Signore Ge-
sù ha un valore infinito. Egli muore perché es-
sa finalmente nasca nel dialogo d'amore in cui 
si compirà. Nessuno come Gesù ha avuto la 
passione per l'uomo, nessuno come lui ha po-
sto l'uomo tanto in alto, nessuno più di Gesù 

ha pagato il prezzo della dignità umana. Cristo 
introduce una nuova scala di valori. Questa 
trasformazione dei valori s'inaugura con la la-
vanda dei piedi, e il mondo cristiano non se 
n'è ancora accorto! Gesù ci dà una lezione di 
grandezza, perché la grandezza ha cambiato 
aspetto. Essa non consiste nel dominare, ma 

nel servire.   

(M. Zundel, Stupore e povertà, Padova 1990, 19s.) 
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Il santo del giorno: 

San Giovanni Nepomuceno 

 

Nasce nel 1330 a Nepomuk, in Boemia; con-
sacrato sacerdote a Praga, diviene predicato-
re di corte del re Venceslao. La moglie del 
re, Giovanna di Baviera, conosciutolo, lo sce-

glie come confessore. Nel 1383 il re, corrot-
to, sospetta che Giovanna gli sia infedele e 
la tormenta spesso per conoscere ciò che esi-
ste solo nella sua mente. Si rivolge così al 
Santo per conoscere le confessioni della don-
na, ma lui si rifiuta di rispondere. Nonostan-
te le minacce egli si mostra inflessibile. Tale 

fermezza gli costa la condanna ad essere 
gettato nel fiume Moldava, sul ponte della 
città tra il sesto e il settimo pilastro. 

 

 

 

 

Dn 3, 14-20.46-50.91-92.95 / Sal.: Dn 3, 52-56 / Gv 8, 31-42 
 
Ufficio della feria 



Giovedì 

 
 
 

 

 

Vangelo di Giovanni 8, 51-59 
 

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «In ve-
rità, in verità io vi dico: “Se uno osserva la 
mia parola, non vedrà la morte in eterno”». 
Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo 
che sei indemoniato. Abramo è morto, come 
anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la 
mia parola, non sperimenterà la morte in 
eterno”. Sei tu più grande del nostro padre 
Abramo, che è morto? Anche i profeti sono 
morti. Chi credi di essere?». 
Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, 
la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica 
è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro 
Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo cono-
sco. Se dicessi che non lo conosco, sarei co-
me voi: un mentitore. Ma io lo conosco e 
osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, 
esultò nella speranza di vedere il mio gior-
no; lo vide e fu pieno di gioia». 
Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora 
cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose 
loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: 
prima che Abramo fosse, Io Sono». 
Allora raccolsero delle pietre per gettarle 
contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal 
tempio. 

 

Commento al Vangelo 

 
Oggi la liturgia ci conduce alla scuola di Abra-
mo e ci fa entrare nel suo rapporto di alleanza 
e di fiducia con Dio. Abramo è l'uomo che si po-
ne in ascolto di una parola che gli fa alzare gli 
occhi e li apre ad orizzonti più ampi; accoglien-
do quanto gli dice quella voce, diverrà padre di 
una moltitudine di genti e ricorda a ciascuno di 
noi che non sono le nostre opere a salvarci, ma 
la fede incrollabile nella promessa di Dio. 
Abramo credette nella promessa di Dio, quella 
promessa che ha trovato compimento nella ri-
surrezione di Cristo. Con essa infatti la benedi-
zione fatta ad Abramo raggiunge tutte le genti. 
Il patriarca pregusta già nel figlio Isacco, resti-
tuito alla vita, quel volto di misericordia di Dio 
che si rivelerà in pienezza nella passione, mor-
te e risurrezione di Cristo. 
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5^ settimana di Quaresima              Anno pari 
 
S. Nicola da Flue, anacoreta 

Genesi 17,3-9  
 
Abram si prostrò con il viso a ter-
ra e Dio parlò con lui: «Quanto a 
me, ecco, la mia alleanza è con 
te: diventerai padre di una molti-
tudine di nazioni. Non ti chiame-
rai più Abram, ma ti chiamerai 
Abramo, perché padre di una 
moltitudine di nazioni ti renderò. 
Stabilirò la mia alleanza con te e 
con la tua discendenza dopo di te 

di generazione in generazione, come alleanza pe-
renne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza 
dopo di te»[…] 



21 marzo  

Contemplazio:  
Guardando alla storia del popolo di Israele nar
rata nell'Antico Testamento, vediamo emer
gere, anche nei momenti di maggiore diffi
coltà come quelli dell'esilio, un elemento co-
stante, richiamato in particolare dai profeti: la 
memoria delle promesse fatte da Dio ai Patriar-
chi; memoria che chiede di imitare l'atteggia-
mento esemplare di Abramo, il quale, ricorda 
l'Apostolo Paolo, «credette, saldo nella speran-
za contro ogni speranza, e così divenne padre 
di molti popoli, come gli era stato detto: così 
sarà la tua discendenza» (Rm 4,18). Una verità 
consolante e illuminante che emerge da tutta 
la storia della salvezza è allora la fedeltà di Dio 
all'alleanza, alla quale si è impegnato e che ha 
rinnovato ogni qualvolta l'uomo l'ha infranta 
con l'infedeltà, con il peccato [...] fedeltà di 
Dio che è giunta a sigillare la nuova ed eterna 
alleanza con l'uomo, attraverso il sangue del 
suo Figlio, morto e risorto per la nostra salvez-
za. In ogni momento, soprattutto in quelli più 
difficili, è sempre la fedeltà del Signore, au-
tentica forza motrice della storia della salvez-
za, a far vibrare i cuori degli uomini e delle 
donne e a confermarli nella speranza di giunge-
re un giorno alla «Terra promessa». Qui sta il 
fondamento sicuro di ogni speranza: Dio non ci 
lascia mai soli ed è fedele alla parola data. Per 
questo motivo, in ogni situazione felice o sfa-
vorevole, possiamo nutrire una solida speranza 
e pregare con il salmista: «Solo in Dio riposa 
l'anima mia: da lui la mia speranza» (Sal 62,6). 

 
(Benedetto XVI - Messaggio per la L Giornata Mondiale di 

Preghiera per le Vocazioni, 2013) 

 

 

 
 
 
 
La Santa del giorno: 
 

Santa Benedetta Cambiagio  

Frassinello 
 

Figlia di contadini, nasce il 2 ottobre 1791 
nell'entroterra genovese. Nel 1804 si tra-
sferisce a Pavia. Pur sentendosi votata alla 
vita religiosa accetta, per esigenze fami-
liari, di sposare Giovan Battista Fras
sinello, operaio e fervente cristiano. Non 
hanno figli, perciò, con il consenso del ma-
rito, cerca di realizzare il desiderio di con-
sacrarsi interamente a Dio. Accolta dalle 
suore Orsoline di Caprioglio, nel Bresciano, 
deve lasciare per motivi di salute. Rifugia-
tasi nella preghiera, ha la visione di san 
Girolamo Emiliani che la guarisce. Avvia 
un'opera di assistenza per le fanciulle po-
vere. Nel 1827 fonda a Pavia la prima 
scuola popolare; dalle ragazze che la fre-
quentano prende avvio la Congregazione 
delle suore di Nostra Signora della Provvi-
denza. Muore a Ronco Scrivia nel 1858; è 
santa dal 19 maggio 2002. 
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Gen 17, 3-9 / Sal 105 (104) / Gv 8, 51-59 
 
Ufficio della feria 



Venerdì 

 

 

 
 

Vangelo di Giovanni 10, 31-42 
 

In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pie-
tre per lapidare Gesù. Gesù disse loro: «Vi 
ho fatto vedere molte opere buone da parte 
del Padre: per quale di esse volete lapidar-
mi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidia-
mo per un’opera buona, ma per una be-
stemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Di-
o». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nel-
la vostra Legge: “Io ho detto: voi siete dèi”? 
Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali 
fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non 
può essere annullata –, a colui che il Padre 
ha consacrato e mandato nel mondo voi di-
te: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono 
Figlio di Dio”? Se non compio le opere del 
Padre mio, non credetemi; ma se le compio, 
anche se non credete a me, credete alle o-
pere, perché sappiate e conosciate che il 
Padre è in me, e io nel Padre». Allora cerca-
rono nuovamente di catturarlo, ma egli 
sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuova-
mente al di là del Giordano, nel luogo dove 
prima Giovanni battezzava, e qui rimase. 
Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni 
non ha compiuto nessun segno, ma tutto 
quello che Giovanni ha detto di costui era 
vero». E in quel luogo molti credettero in 
lui. 

Commento al Vangelo 

Gesù «passeggia» liberamente nel tempio sotto 
il portico di Salomone, quando viene circondato 
dai Giudei: lo scontro diventa sempre più serra-
to, al punto che essi tentano di lapidarlo. Molte 
volte, in passato, essi avevano cercato di arre-
starlo per le «opere» da lui compiute 
(guarigioni in giorno di sabato...), ma ora emer-
ge un unico motivo di condanna: è un bestem-
miatore perché si fa uguale a Dio, lui che è un 
uomo (v. 33). Sarà questa l'accusa portata da-
vanti a Pilato. Gesù risponde puntualmente, 
dapprima ponendosi su un terreno comune con i 
suoi accusatori (la parola di Dio che non può 
essere smentita), poi facendo appello alla loro 
stessa esperienza (alle opere da lui compiute). 
È l'ultimo tentativo di far aprire il loro cuore 
alla fede. Di fronte al rifiuto Gesù se ne va «di 
nuovo» al di là del Giordano, fuori dalla città 
santa, dove Giovanni aveva reso testimonianza 
alla verità e proprio qui, da dove erano venuti i 
primi discepoli, molti cominciarono a credere. 
Nella massima esperienza di rifiuto, un germe 
di fede nuova anticipa la grazia dell'evento pa-
squale. 
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Geremia 20,10-13  
Sentivo la calunnia di molti: 
«Terrore all'intorno! Denuncia-
telo! Sì, lo denunceremo». Ma 
il Signore è al mio fianco come 
un prode valoroso, per questo 
i miei persecutori vacilleranno 
e non potranno prevalere; ar-
rossiranno perché non avranno 
successo, sarà una vergogna 
eterna e incancellabile. Can-
tate inni al Signore, lodate il 

Signore, perché ha liberato la vita del povero 
dalle mani dei malfattori. 

5^ settimana di Quaresima              Anno pari 
 

S. Benvenuto da Osimo, vescovo 
S. Ottaviano, arcidiacono 
 S. Zaccaria, papa 



22 marzo    

Contemplazio:  
 

Signore, come credere che sei 

Figlio di Dio quando ti presenti 
a noi in modi così sconcertan-
ti? Quante volte anche noi vor-
remmo ridurre al silenzio le 

esigenze della tua Parola, quando arriva a toc-
carci nel vivo e a chiederci scelte costose e co-
erenti! E le nostre resistenze, i nostri rifiuti o le 

indecisioni non pesano sul tuo cuore quanto le 
pietre che i Giudei raccoglievano per lapidar-
ti? ... Ma tu ci sfuggi. 
Signore, tu sfuggi sempre alla presa di coloro 
che cercano di ricondurti alla loro misura, alle 
loro idee, alle loro immagini, alle loro assurde 
pretese di capire tutto e tutto spiegare. 

Tu sfuggi agli sguardi di coloro che tengono gli 
occhi rivolti a sé e alle proprie idee, quando bi
sognerebbe spalancarli su di te e sulla tua luce. 
Signore, accordaci di accoglierti nella tua Paro-
la di verità, di accogliere te che ti riveli Figlio 
dell'uomo e Figlio di Dio. La tua luce sia su di 
noi e ci dia di credere senza esitare, ci dia di 

perseverare nella fede senza cedere a compro-
messi di sorta. 
 
Allarghiamo i confini del cuore, smettiamo di la-
mentarci e preoccuparci, focalizzati in un'unica 
direzione, la nostra! Alziamo lo sguardo, una vol-
ta per tutte, verso la tua croce santa che dà ordi-
ne, significato profondo, orizzonte sconfinato alla 
nostra vita! Kyrie eleison! 

 

 

 

Il Santo del giorno: 
San Benvenuto Scotivoli 

 

Nasce ad Ancona intorno al 1188 in una no-

bile famiglia, durante gli studi a Bologna è 

amico dell'osimano san Silvestro. Molto sti-

mato da Urbano IV da lui viene mandato a 

Osimo con lo scopo di rimettere ordine e 

pace nella città, che aveva trascorso un 

periodo di turbolenze e di ribellione, e per 

questo aveva anche perduto la sede vesco-

vile. Prima di essere ordinato vescovo vuo-

le vestire l 'abito francescano. Nel suo mi-

nistero è energico e insieme magnanimo 

nel perdono. Deve subire persecuzione an-

che da alcuni monaci non disposti ad ac-

cettare la sua lotta contro gli abusi. Distri-

buisce ai poveri ogni suo avere. Muore ad 

Osimo nel 1282. 
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Ger 20, 10-13 / Sal 18 (17) / Gv 10, 31-42 
 
Ufficio della Feria  
Astinenza   



Sabato 

 
 

 

 
Vangelo di Giovanni 11, 45-56 
 
Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacer-
dote quell’anno, disse loro: «Voi non capite 
nulla! Non vi rendete conto che è conve-
niente per voi che un solo uomo muoia per il 

popolo, e non vada in rovina la nazione inte-
ra!». Questo però non lo disse da se stesso, 
ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, 
profetizzò che Gesù doveva morire per la 
nazione; e non soltanto per la nazione, ma 
anche per riunire insieme i figli di Dio che 
erano dispersi. Da quel giorno dunque deci-

sero di ucciderlo. 
Gesù dunque non andava più in pubblico tra 
i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vici-
na al deserto, in una città chiamata Èfraim, 
dove rimase con i discepoli. 
Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla 
regione salirono a Gerusalemme prima della 

Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù 
e, stando nel tempio, dicevano tra loro: 
«Che ve ne pare? Non verrà alla festa?». 
 

Commento al Vangelo 

Nella profezia di Caifa, da lui proclamata per 
avvalorare il suo piano di cattura ed uccisione 
di Gesù, l'evangelista Giovanni nasconde con 
sottile ironia la verità su Cristo. 
Gesù, infatti, è «l'unico pastore per tutti» di 
cui ci parla Ezechiele, mandato a radunare le 
pecore disperse del gregge di Israele e porta
re al Padre tutte le genti, inaugurando il re-
gno dei cieli. 
Così, dal fianco di Cristo squarciato sulla cro-
ce, nasce la Chiesa, chiamata a custodire e a 
far crescere la famiglia dei figli di Dio. 
Ciascuno di noi ne è membro attivo e chia
mato a fare la sua parte. Come? Quando una 
madre si china sul proprio figlio, in ogni gesto 
di cura verso i malati e gli ultimi, nel nostro 
lavoro svolto con onestà, il regno di Dio si mo-
stra in tutta la sua potente umiltà. 
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5^ settimana di Quaresima              Anno pari 

S. Turibio de Mogrovejo, vescovo 

S. Fedele, martire 

Ezechiele 37,21-28 Così dice 
il Signore: «Io prenderò i figli 
d'Israele dalle nazioni fra le 
quali sono andati e farò di loro 
un solo popolo nella mia terra, 
sui monti d'Israele, li purifiche-
rò e saranno il mio popolo e io 
sarò il loro Dio. Il mio servo Da-
vide regnerà su di loro e vi sarà 
un unico pastore per tutti. Le 

nazioni sapranno che io sono il Signore che 
santifico Israele». 



Contemplazio:  
 
Fratelli, dobbiamo essere convinti che Gesù Cri-
sto è Dio ed è giudice dei vivi e dei morti; solo 
così non apprezzeremo troppo poco la nostra 
salvezza. Noi pecchiamo, se non teniamo pre-
sente chi ci chiamò, da dove e per quale desti-
no ci chiamò, e anche se non teniamo presenti i 
dolori che Gesù Cristo volle soffrire per noi. Che 
cosa gli daremo in compenso? Quale frutto gli 
restituiremo, degno di quanto ci elargì? Di 
quanti benefici gli siamo debitori! Egli ci donò 
la luce; come padre ci chiamò figlioli, e ci tras-
se in salvo mentre stavamo per perire. Eravamo 
ciechi nella nostra mente, adoravamo la pietra, 
il legno, l'oro... Tutta la nostra vita non era al-
tro che morte. Eravamo immersi nell'oscurità. 
Ma egli fu pietoso con noi e ci salvò; ebbe mise-
ricordia, vedendo tutte le nostre colpe e la ro-
vina in cui giacevamo senza speranza di altra 
salvezza che non fosse la sua. Ci chiamò quando 
ancora non esistevamo, e volle che noi avessi-
mo l’essere dal nulla [...]. Pentiamoci, dunque, 
di tutto cuore, cosicché nessuno di noi vada 
perduto. Aiutiamoci a vicenda nell'impegno di 
condurre al bene i deboli, e così, correggendoci 
e ravvedendoci, potremo tutti raggiungere la 
salvezza. Cerchiamo di riunirci tutti insieme, e 
così, tutti uniti dagli stessi sentimenti, potremo 
anche essere uniti per la vita[...]. A Dio unico e 
invisibile, Padre della verità, che ci inviò il Sal-
vatore e principio della nostra incorruttibilità, e 
che per mezzo suo ci manifesta la verità e la 
vita celeste, a Lui gloria nei secoli dei secoli.  

 
(Clemente Romano,  

Seconda lettera ai Corinzi, 1.17.20, passim) 

23 marzo  

 
 

 
 
 
Il Santo  del giorno: 

San Turibio De Mogrovejo 

 

Nato a Mayorga de Campos, León (Spagna), 

il 16 novembre 1538, viene chiamato  all’ 

episcopato da laico, mentre è giurista 

all'Università di Salamanca e alla corte di 

Filippo lidi Spagna. Gregorio XIII nel 1580 

lo invia a Lima, in Perù. Nei suoi 25 anni di 

episcopato organizza la Chiesa peruviana 

in otto diocesi, indice dieci sinodi diocesa-

ni e tre provinciali. Nel 1591 a Lima sorge, 

per sua volontà, il primo seminario del 

continente americano. Incentiva la cura 

parrocchiale e, da strenuo difensore degli 

indios, è molto severo con i sacerdoti proni 

ai conquistadores. Muore nel 1606; è santo 

dal 1726. 

 

Pagina 15 

Ez 37, 21-28 / Sal.: Ger 31, 10-12b.13 / Gv 11, 45-56 
 
Ufficio della feria  
Primi vespri della Domenica seguente  
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Tempo di Quaresima 

 
Nel terzo capitolo dei Promessi Sposi sale in catte-
dra “l’esperienza di Agnese”: «Sentite, figlioli; date 
retta a me, […] io sono venuta al mondo un po’ pri-
ma di voi, e il mondo lo conosco un poco ...». Que-
ste parole fanno da preambolo al consiglio che la 
mamma di Lucia si appresta a dare ai suoi giovani 
figlioli, affidarsi cioè a «una parolina d’un uomo che 
abbia studiato … […] Una cima d’uomo...». Si tratta 
del dottor Azzeccagarbugli, un noto avvocato di 
Lecco, uno che, sa il fatto suo, e che «Dopo esser 

stato un’ora a quattrocchi con lui ...», ha risolto più di “una matassa” che sembrava a dir poco 
irrimediabilmente ingarbugliata. Un noto critico, il De Sanctis, afferma che Agnese null’altro è 
che una “Lucia in reminescenza”; concordo che la nostra fantesca ha tutta la bontà della fi-
glia, i suoi stessi buoni sentimenti, magari un poco sciupati dal duro pane dell’esperienza, cor-
rotti da un mondo che ha le sue dure logiche. Ma è proprio in questo preciso momento, è nel 
proferir quelle parole «Io sono venuta al mondo prima di voi» che la nostra Agnese scivola sulla 
classica buccia di banana. Proprio le logiche del suo tempo, l’esperienza del mondo, 
l’avrebbero dovuta mettere in guardia dalla decadente figura del dottor Azzeccagarbugli. 
Quando mai, ai tempi di Renzo e Lucia, la figura di uno scialbo legale avrebbe dovuto difende-
re dei semplici contadini dai soprusi e dall’arroganza del potente don Rodrigo? Non è forse vero 
che proprio la logica di questo mondo tende a rendere gli uomini deboli con i forti e forti con i 
deboli? A parer mio Agnese si rivela più ingenua che saggia; se da un lato è vero che la legge e 
“le grida” avrebbero dovuto difendere le vittime più che i carnefici è altrettanto innegabile 
che l’esperienza suggerisce proprio l’opposto. Don Abbondio, quello sì, è un uomo di mondo, 
uno che sa bene su quale carro mettersi; Agnese no! Presume di conoscere, ma in realtà, la-
sciatemi passare il termine, è una piccola idealista o, se più vi piace, una povera sempliciotta 
che si appresta a metter una giusta causa in mani sbagliate, anzi in pessime mani. Don Abbon-
dio non si sarebbe mai rivolto a un qualsiasi dottor Azzeccagarbugli, lui che, disattendendo il 
saggio consiglio di Perpetua, pensò bene di spacciarsi per ammalato piuttosto che confidarsi 
con quel sant’uomo del cardinal Federigo, «un uomo di polso, e che non ha paura di nessuno, 
e, quando può far stare a dovere uno di questi prepotenti ci gongola; ...». Meglio Agnese o don 
Abbondio? Io preferisco Lucia che nella sua semplicità è tanto saggia da confidarsi con il suo 
confessore e di seguire attentamente i consigli del suo direttore spirituale. Questo, a parer mi-
o, lo si può ben chiamare un sano realismo, uno stile che va sempre di moda e che il tarlo del 
mondo non riesce a rodere. 

In un vaso di creta 

L’esperienza di Agnese 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


